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Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  XLI. 
Adunanza  del  10  Dicembre  1905. 


Torino  —  Stabilimento  Tipografico  Vincenzo  Bona. 


L'amicizia  del  Petrarca  con  Clemente  VI  fu  non  meno  ferma, 
che  viva  ed  affettuosa.  Quel,  pontefice  non  tralasciò  occasione 
per  dimostrargli  quanta  stima  egli  avesse  del  suo  sapere.  Ciò 
è  ben  noto,  e  ne  parlano  ampiamente  i  biografi  del    poeta  (l). 

Il  De  Sade  (2)  pubblicò  la  parte  più  importante  di  una  let- 
tera che  Clemente  VI  scrisse  in  favore  del  Petrarca,  pure  nel 
primo  anno  del  suo  pontificato,  concedendogli  il  priorato  di  San 
Nicola  di  Migliarino  (3),  in  quel  dì  Pisa.  Porta  la  data  del  7  ot- 
tobre 1342  (4). 

La  notizia  di  questa  concessione  passò  dal  libro  del  De 
Sade  ai  posteriori  biografi,  dai  quali  fu  collegata  con  alcuni 
avvenimenti,  che  si  riferiscono  alle  relazioni  fra  Roma  e  il  nuovo 
pontefice. 

Clemente  VI  (Pietro  Roger)  era  stato  eletto  pontefice  il 
7  maggio  1342  ;  appena  pochi  giorni  appresso,  il  19  di  quel 
mese,  festa  della  Pentecoste,  fu  coronato  (5).  La  solennità  della 
coronazione  fu  compiuta  coH'assistenza  di  molti  illustri  perso- 
naggi, parecchi  dei  quali  sono  stati  ricordati  in  una  antica  vita 


(1)  G.  KoRTiNG,  Petrarca.  Lipsia,  1878,  p.  200. 

(2)  Mémoires  pour  la  vie  de  Fr.  Pétrarque,  II,  47  ;  III,  pièces  justif.,  p.  54. 
[S]  Frazione  di  Veccliiano. 

(4)  La  riproduco  in  fine  a  questa  Nota  sotto  il  n.  II.  Nel  mio  ultimo 
soggiorno  a  Roma,  mancandomi  il  tempo  di  rivederla  sul  registro  originale, 
gentilmente  mi  sovvenne  la  dotta  amicizia  di  Mons.  Marco  Vattasso,  al 
quale  e  per  questa  e  per  altre  cortesie,  esterno  qui  i  miei  ringraziamenti. 
L'edizione  del  De  Sade  lascia  un  po'  a  desiderare. 

(5)  EuBEL,  Hierurchia,  I,  17. 
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del  pontefice  (1).  In  questa  stessa  biografia  si  parla  dell'amba- 
sciata che  gli  inviarono  i  Romani.  Fu  un'ambasciata  solenne, 
composta  di  diciotto  autorevoli  personaggi,  incaricati  di  chiedere 
al  papa  tre  cose  :  che  accettasse  la  dignità  di  senatore  ;  che  ve- 
nisse a  Roma;  che  concedesse  il  giubileo  per  l'anno  1350,  Par- 
larono a  Clemente  VI  Stefano  Colonna,  Francesco  di  Vico  e 
Lello  Cosecchi.  Due  mesi  dopo  il  Papa  rispose  accettando,  ma 
condizionatamente,  gli  offici,  dichiarando  di  non  poter  recarsi 
a  Roma,  concedendo  il  giubileo.  Secondo  la  Vita  di  Cola  di 
Rienzo  (2),  l'ambasciata  era  composta  soltanto  di  dodici  perso- 
naggi, e  le  risposte  del  Papa  furono  in  qualche  parte  diverse.  Non 
è  questo  il  luogo  di  esaminare  più  dappresso  le  vicende  dell'am- 
basciata romana.  Ma  bene  accennerò  all'opinione  secondo  la 
quale  il  Petrarca  era  uno  degli  ambasciatori.  Ciò  è  ammesso 
tanto  dal  De  Sade  (3),  quanto  dal  Rinaldi  (4).  Il  Korting  (5) 
raccoglie  la  voce,  ma  non  sa  decidersi  ne  ad  accettarla,  ne  a 
respingerla.  Il  Gaspary  (6)  prudentemente  vi  scivola  sopra,  e  si 
accontenta  di  dire  che  il  Petrarca  si  recò  in  Francia  nella  pri- 
mavera del  1342.  Tutti  poi  in  questa  occasione  rammentano 
l'epistola  poetica  dal  Petrarca  indirizzata  a  Clemente  VI  per 
rinnovare  a  lui  l'invito,  già  fatto  a  Benedetto  XII,  di  ritornare 
a  Roma.  Anzi  si  avverte  come  la  concessione  del  priorato  di 
Migliarino  sia  da  considerarsi  quale  un  ricambio  al  carme  (7). 
Un  nuovo  documento  in  cui  mi  imbattei  sfogliando  i  vo- 
lumi delle  Communes  [Reg.  Avin.)  del  I  anno  del  pontificato    di 


(1)  È  la  Vita  tertia  edita  dal  Baluzio.  Cito  l'ediz.  del  Muratori,  B.I.S., 
III,  2,  571. 

(2)  Presso  Muratori,  Ant.  Ital.,  Ili,  343.  —  Villani,  XII,  11,  parla  del 
giubileo  concesso  da  Clemente  VI,  ma  nulla  dice  intorno  all'ambascieria 
dei  Romani. 

(3)  Mémoires,  II,  46-7. 

(4)  Annales  Eccles.,  a.  1342,  §§  20-21. 

(5)  Op.  cit.,  p.  201. 

(6)  Storia  della  letter.  ital.,  I,  354;  trad.  N.  Zingarelli.  Similmente  aveva 
fatto  Gregorovius,  Storia  di  Roma,  trad.  Manzato,  VI,  362,  senza  neanche 
accennare  al  tempo  al  quale  si  debba  ascrivere  il  ritorno  del  Poeta  in 
Provenza.  E  a  tutti  questi  in  tale  condotta  guardinga  era  stato  guida  il 
Muratori,  Annali,  a.  1342. 

(7)  De  Sade,  II,  47;  Gregorovius,  ed.  venez.,  VI,  262-3;  Gaspart,  1,  356. 
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Clemente  VI  (1),  e  che  qui  pubblico  nelle  sue  parti  essenziali, 
mi  fa  pensare  che  il  Petrarca  non  partisse  dall'eterna  città  in- 
sieme cogli  oratori  dei  Romani,  ma  si  trovasse  invece  prima  in 
Avignone  e  che  anzi  fosse  probabilmente  presente  alla  coronazione 
del  nuovo  pontefice.  Ben  può  ammettersi  che,  venuti  gli  oratori 
di  Roma,  egli  si  unisse  ai  medesimi,  e  in  favor  loro  scrivesse  il 
carme  famoso.  Ciò  non  è  contraddetto  da  quanto  mi  sembra 
risultare  dalle  ragioni  cronologiche.  Che  anzi,  mentre  il  nuovo 
documento  conferma  la  beu  conosciuta  amicizia  del  Petrarca  per 
il  card.  Giovanni  Colonna,  rende  sempre  piìi  probabile  che  il 
Poeta  si  avvicinasse  tosto  a  Stefano  Colonna,  padre  del  cardi- 
nale (2),  ch'era,  come  dicemmo,  fra  i  principali  dell'ambascieria. 

Scorrendo  i  Registri  Avignonesi  trovai  adunque  l'epistola, 
in  data  22  maggio  1342,  con  cui  il  Papa,  a  preghiera  di  Gio- 
vanni Colonna,  cardinal  di  S.  Angelo,  concesse  a  Francesco  Pe- 
trarca un  canonicato  a  Pisa  (3).  Che  a  Petrarca  sia  stata  con- 
ferita tale  dignità  non  si  conosceva  (4).  Se  tutto  quanto  riguarda 
il  Poeta  ha  interesse,  si  potrà  trovare  non  inutile  anche  tale 
notizia;  ma  il  valore  suo  parmi  dipenda  sopra  tutto  dalla  data. 
Clemente  VI,  dirigendo  la  sua  epistola  al  Petrarca,  sotto  una 
data  che  quasi  si  identifica  con  quella  della  sua  coronazione,  fa 
veramente  pensare  ch'egli  volesse  dare  al  personaggio  da  lui 
tanto  stimato  un  ricordo  della  propria  elevazione  al  pontificato.  j 

Né  si  dimentichi  che,  se  l'epistola  è  datata  dal  21  maggio,  ./ 

si  può  credere  facilmente  ch'essa  sia  stata  pensata  e  preparata 
alcuni  giorni  innanzi.  Tutto  quindi  concorre  a  farci  ritenere  che 
sino  dagli  albori  del  .suo  papato.  Clemente  VI  abbia  amato  e 
stimato  il  Petrarca,  e  a  farci  sospettare  che  questi  siasi  trovato 


(1)  Vedi  il  II  dei  Documenti,  al  fine. 

(2)  LiTTA,  Famiglia  Colonna,  tav.  V.  Che  Stefano  Colonna  tenesse  nel- 
l'ambascieria  posto  principale  risulta  anche  dalla   Vita  di  Cola,  loc.  cit. 

(.3)  Nello  stesso  giorno,  pure  coli 'intervento  del  card.  Giovanni  Colonna, 
Clemente  VI  concesse  una  grazia  anche  ad  un  intimo  amico  del  Petrarca, 
Luigi  Sante  de  Beeringen,  cfr.  Beklière,  Un  ami  de  Pétrarque,  Rome-Paris, 
1905,  pp.  11,  34-5. 

(4)  Il  Gaspart,  1.  355,  ricorda  soltanto  ch'egli  ebbe  "  un  priorato  nella 
diocesi  di  Pisa,  una  prebenda  e  poi  un  arcidiaconato  in  Parma  ,.  Un  piìi 
ampio  elenco  delle  prebende  godute  dal  Petrarca  tesse  il  Berlière  (p,  14), 
ma  senza  comprendere  in  esse  il  canonicato  di  Pisa. 
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in  Avignone  in  quei  momenti  solenni,  e  che  all'ambascieria  dei 
Romani  siasi  quindi  riunito  solo  in  Provenza,  alla  Corte  pon- 
tificia (1),  senza  avere  viaggiato  con  essa. 

Dell'amicizia  del  Petrarca  verso  il  card.  Giovanni  Colonna 
rimangono  testimonianze  moltissime.  Ricco  fu  il  carteggio  del 
Poeta  col  Cardinale.  Nel  presente  documento  il  Petrarca  viene 
anzi  qualificato  come  suo  cappellano.  Non  molto  tempo  appresso, 
sul  cadere  del  1343,  Clemente  VI  inviò  il  Petiarca  a  Napoli,  al 
fine  di  tutelare  gli  interessi  e  i  diritti  della  Santa  Sede,  in  oc- 
casione della  morte  di  re  Roberto  e  della  successione  della  re- 
gina Giovanna.  Questa  bene  accolse  il  Poeta  e  lo  nominò  cap- 
pellano di  Corte  (2).  Il  nostro  documento  c'insegna  che  il  Petrarca 
portava  già  il  titolo  di  cappellano,  rivestendo  tale  officio  presso 
uno  dei  suoi  migliori  protettori  ed  amici. 

Documento  I. 

1342,  maggio  22;  Avignone.  —  Clemente  VI,  a  preghiera  del 
card.  Giovanni  (Colonna)  del  titolo  di  S.  Angelo,  conferisce  a  Francesco 
Petrarca,  in  vista  dei  suoi  meriti  letterari  e  delle  sue  virtù,  un  cano- 
nicato a  Pisa.  —  Incarica  della  immissione  in  possesso  il  vescovo  di 
Teano  e  gli  abati  de'  monasteri  Pisani  di  S.  Savino  e  di  S.  Zenone. 

Dilecto  filio  Francisco  Petraccho  de  Florentia  canonico  Pisan., 
salutem  etc.  Licterarum  scientia ,  vita  ac  morum  honestas  aliaque 
tibi  suffragantia  merita  probitatis,  super  quibus  apud  Nos  fidedigno 
commendaris  testimonio,  promerentur  ut  personara  tuam  apostolice  li- 
beralitatis  gratia  prosequamur.  Hinc  est  quod  Nos  volentes  tibi,  pre- 
missorum  meritorum  tuorum  intuitu,  nec  non  consideratione  dilecti  filij 
nostri  Johannis  Sancti  Angeli  diaconi  cardinalis  prò  te,  capellano  suo, 
in  hac  parte  humiliter  supplicantis,  gratiam  facere  specialem,  canoni- 
catum  Ecclesie  Pisane,  cum  plenitudine  iuris  canonici,  apostolica  tibi 
auctoritate  conferimus  et  de  ilio  etiam  providemus.  Prebendam  vero, 

si  qua  in  eadem  Ecclesia  vacat  ad  presens,  vel  cum  vacaverit,  quam  tu 


(1)  Anche  Lui.Sfi  Sante  di  Beeringen,  che  Petrarca  soprannominò 
Socrati^,  usava  soggioi-nare  in  Avignone,  ne  alla  deliziosa  vita  che  colà  si 
menava  volle  rinunciare,  neanche  per  seguire  il  Petrarca,  che  lo  invitava 
piii  tardi  in  Italia;  cfr.  Berlière,  p.  15. 

(2)  De  Sade,  li,   147;  Gaspary,  T,  213. 
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per  te,  vel  procuratorem  tuum  ad  hoc  legitime  constitutum,  infra  unius 
mensis  spacium  postquam  tibi,  vel  eidem  procuratori  vacatio  illius  inno- 
tuerit,  duxeris  acceptandam,  conferendam  tibi  post  acceptationem  huius- 
modi,  cum  omnibus  iuribus  et  pertinentijs  suis,  donationi  apostolice 
reservamus,  inhibentes  venerabili  fratri  nostro...  Archiepiscopo  et  dilectis 
filijs  Capitulo  Pisan.,  ac  illi  vel  illis  ad  quos  in  eadem  Ecclesia  preben- 
darum  collatio,  seu  quevis  alia  dispositio  comuniter  vel  divisim  pertinet, 
ne  de  illa  interim,  etiani  ante  acceptationem  predictam,  nisi  postquam 
eis  constiterit,  quod  tu,  vel  procurator  predictus  illam  nolueritis  acce- 
ptare,  disponere  quoque  modo  presumant,  ac  decernentes  ex  nunc  ir- 
ritum —  Non  obstantibas  de  certo  canonicorum  numero  et  quibuslibet 
aliis  statutis  et  consuetudinibus  ipsius  Ecclesie   contrarijs  —  Nulli 

ergo  —         Datum  Avinione,  xj   kl.  iunij,  anno  primo. 

In  eodem  modo  ven.  frati'i...  episcopo  Theanensi  et  dilectis  filijs.. 
8ancti  Savini  Pisan.  Diocesis,  ac...  Sancti  Zenonis  Pisan.  monasteriorum 
abbatibus,  salutem  etc.         Litterarum  scientia  —  Quo   circa  man- 

damus  —  eundem  Franciscum,  vel  procuratorem  suum,  eius  nomine, 
ex  nunc  auctoritate  nostra  in  dieta  Ecclesia  Pisan.  recipi  facientes  in 
canonicum  et  in  fratrem,  stallo  sibi  in  choro  et  loco  in  capitulo  ipsius 
Ecclesie,  cum  plenitudine  iuris  canonici ,  assignatis  ;  prebendam  vero 
huiusmodi  per  Nos  ut  premittitur ,  in  eadem  Ecclesia  reservatam ,  si 
tempore  huiusmodi  reservationis  nostre  vacabat  ibidem  et  ex  tunc 
vacavit,  aut  quam  primum  eam  inibi  vacare  contingerit ,  eidem  Fran- 
cisco, post  acceptationem  huiusmodi ,  cum  omnibus  iuribus  et  perti- 
nentijs suis,  auctoritate  Nostra  conferre  et  assignare  curetis,  inducentes 
eum,  vel  procuratoi'em  suum  prò  eo,  in  corporalem  possessionem  pre- 
bende —  Contradictores  autem  —         Datum  ut  supra  (1). 

Documento  IL 

1342,  ottobre  7;  Avignone.  —  Clemente  VI  ordina  al  vescovo  di 
Teano,  e  agli  abbati  dei  monasteri  di  S.  Zeno  di  Pisa  e  di  S.  Porziano 
presso  Lucca,  di  dare  a  Francesco  Petrarca  il  possesso  del  priorato  di 
s.  Nicolò  di  Migliarino,  diocesi  di  Pisa,  ch'egli,  di  moto  proprio,  aveva 
al  medesimo  concesso  in  vista  dei  suoi  meriti  letterari  e  delle  sue  virtù. 

Venerabili  fratri...  episcopo  Theanensi  et  dilectis  filijs...  Sancti 
Zenonis  Pisan.  ac  Sancti  Ponciani  insta    Lucani   monasteriorum    abba- 


(1)  Clemens  VI  a.  I,  pars  XV,  t.  XV;  Reg.  Avin.,  voi.  70,  f.  206r-206v 
(Litterae  Communes). 
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tibiTS,  salutem  etc.  Litterarum  scientia,  morum  decor,  vite  mundicia, 
et  alia  multiplicia  in  dilecto  fìlio  Francisco  Petraco,  clerico  fiorentino, 
ingentia  dona  virtutum,  super  quibus  laudabilia  sibi  testimonia  perlii- 
bentur,  rationaliter  Nos  inducunt,  ut  sibi  reddamur  in  eshibitione  gratie 
liberales.  Cum  itaque,  sicut  acepimus,  prioratus  secularis  ecclesie 
sancti  Nicolai  de  Miliarino,  Pisan.  diocesis,  sine  cura,  per  obitum  ultimi 
prioris  eiusdem  ecclesie ,  qui  extra  Romanam  Curiam  diem  clausit 
extremum,  tanto  tempore  vacaverit  et  adhuc  vacare  noscatur,  quod  eius 
collatio,  iuxta  Lateranensis  concilii  statutum,  est  ad  Sedem  apostolicam 
legittime  devoluta,  Nos  volentes  dicto  Francisco,  borum  (1)  suorum  me- 
ritorum  obtentu,  gratiam  facere  specialem,  discretioni  vestre,  motu  proprio, 
non  ad  ipsius  Francisci  vel  alterius  prò  eo  nobis  oblate  petitionis  in- 
stantiam,  sed  de  mera  nostra  liberalitate,  per  apostolica  scripta  man- 
damus,  quatenus  vos,  vel  duo,  aut  unus  vestrum,  per  vos,  vel  alium, 
seu  alios,  dictum  prioratum,  si  premisso,  vel  alio  quocumque  modo 
vacet,  et  qualitercunque  ipsius  provisio  vel  dispositio  ad  Nos  spectet, 
dummodo  tempore  datationis  presentium  non  sit  in  eo  alicui  ius  spe- 
cialiter  acquisitum,  prefato  Francisco,  cum  omnibus  iuribus  et  perti- 
nentijs  suis,  auctoritate  Nostra,  conferre  et  assignare  curetis,  inducentes 
eum,  vel  procuratorem  suum  eius  nomine,  in  corporalem  possessionem 
prioratus  ac  iurium  et  pertinenciarum  predictai-um  —  Datum  Avi- 

nione,  nonis  octobris,  anno  primo  (2). 


(1)  Ms.  huius. 

(2)  Clemens  VI,  a.  I,  pars  I,  t.  I,  Reg.  Avinion.,  voi.  56,  t.  285  r.  (Lit- 
tere  communes). 
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